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TITOLO  V - Capitolo 3  

OPERAZIONI RILEVANTI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

Nel presente capitolo sono individuate operazioni rilevanti ai fini della sana e prudente 
gestione degli intermediari, che devono essere comunicate preventivamente alla Banca d’Italia.  

In tale modo viene assicurata all’organo di vigilanza un’adeguata informativa sui momenti 
salienti della vita aziendale, nonché la possibilità di valutare la sussistenza dei presupposti per 
l’esercizio dei propri poteri di vigilanza (ad esempio, adozione di provvedimenti di carattere 
particolare). 

Inoltre, il presente capitolo contiene le istruzioni relative alla cessione a intermediari 
finanziari, oppure a soggetti, diversi dalle banche, sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi 
dell’art. 109 TUB, di aziende, rami d’azienda, beni e rapporti giuridici individuabili in blocco; 
in particolare, sono individuate le operazioni che, per la loro rilevanza, sono sottoposte 
all’autorizzazione della Banca d'Italia.  

2. Fonti normative 

La materia è regolata dai seguenti articoli del TUB: 

— art. 58, comma 7, che prevede che le disposizioni in materia di cessione di rapporti giuridici 
si applichino anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi 
nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi dell’art. 109 e in favore degli intermediari 
finanziari previsti dall’art. 106 TUB; 

— art. 108, comma 4, che prevede che gli intermediari finanziari inviino alla Banca d’Italia, con 
le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche, nonché ogni altro dato e 
documento richiesto. Essi trasmettono anche i bilanci con le modalità e nei termini stabiliti 
dalla Banca d’Italia;  

— art. 108, comma 3, lett. d), che attribuisce il potere alla Banca d'Italia di adottare 
provvedimenti specifici nei confronti dei singoli intermediari finanziari, riguardanti anche: la 
restrizione delle attività o della struttura territoriale; il divieto di effettuare determinate 
operazioni, anche di natura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, 
nonché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel patrimonio a fini di vigilanza, 
il divieto di pagare interessi; 

— art. 109, comma 3, lett. b), che prevede che, al fine di esercitare la vigilanza consolidata, la 
Banca d’Italia possa richiedere nei termini e con le modalità dalla medesima determinati, alle 
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici)
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 109  (Vigilanza consolidata)
1. La Banca d’Italia emana disposizioni volte a individuare, tra soggetti non sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi del capo II, titolo III, ovvero del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, il gruppo finanziario, composto da uno o più intermediari finanziari, dalle banche
extracomunitarie e dalle società finanziarie come definite dall’articolo 59, comma 1, lettera b). Società capogruppo è l’intermediario finanziario o la società finanziaria che esercita il controllo diretto o indiretto sugli altri componenti del gruppo.
2 La Banca d'Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata, oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo finanziario, nei confronti di:
a) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate per almeno il venti per cento dalle società appartenenti a un gruppo finanziario o da un intermediario finanziario;
b) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un intermediario finanziario;
c) società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle bancarie, finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermediario finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanziario detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo.
3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la Banca d'Italia:
a) può impartire alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo finanziario complessivamente considerato o i suoi componenti, sulle materie indicate nell’articolo 108, comma 1. L’articolo 108 si applica anche al gruppo finanziario. Le disposizioni emanate dalla Banca d'Italia per esercitare la vigilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento al singolo intermediario finanziario, della situazione dei soggetti indicati nel comma 2, lettere a) e b). La Banca d'Italia può impartire disposizioni anche nei confronti di un solo o di alcuni componenti il gruppo finanziario; 
b) può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmissione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informazione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera c), nonché alle società che controllano l’intermediario finanziario e non appartengono al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richieste
per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata;
c) può effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga necessari; le ispezioni nei confronti di società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali hanno il fine esclusivo di verificare l’esattezza dei dati e delle informazioni forniti per ilconsolidamento.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 109  (Vigilanza consolidata)
1. La Banca d’Italia emana disposizioni volte a individuare, tra soggetti non sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi del capo II, titolo III, ovvero del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, il gruppo finanziario, composto da uno o più intermediari finanziari, dalle banche
extracomunitarie e dalle società finanziarie come definite dall’articolo 59, comma 1, lettera b). Società capogruppo è l’intermediario finanziario o la società finanziaria che esercita il controllo diretto o indiretto sugli altri componenti del gruppo.
2 La Banca d'Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata, oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo finanziario, nei confronti di:
a) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate per almeno il venti per cento dalle società appartenenti a un gruppo finanziario o da un intermediario finanziario;
b) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un intermediario finanziario;
c) società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle bancarie, finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermediario finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanziario detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo.
3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la Banca d'Italia:
a) può impartire alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo finanziario complessivamente considerato o i suoi componenti, sulle materie indicate nell’articolo 108, comma 1. L’articolo 108 si applica anche al gruppo finanziario. Le disposizioni emanate dalla Banca d'Italia per esercitare la vigilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento al singolo intermediario finanziario, della situazione dei soggetti indicati nel comma 2, lettere a) e b). La Banca d'Italia può impartire disposizioni anche nei confronti di un solo o di alcuni componenti il gruppo finanziario; 
b) può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmissione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informazione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera c), nonché alle società che controllano l’intermediario finanziario e non appartengono al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richieste
per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata;
c) può effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga necessari; le ispezioni nei confronti di società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali hanno il fine esclusivo di verificare l’esattezza dei dati e delle informazioni forniti per ilconsolidamento.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 108 (Vigilanza)
4. Gli intermediari finanziari inviano alla Banca d'Italia, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche nonché ogni altro dato e documento richiesto. Essi trasmettono anche i bilanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla Banca d'Italia.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 108 (Vigilanza)
3. La Banca d'Italia può:
d) adottare per le materie indicate nel comma 1, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli intermediari finanziari, riguardanti anche: la restrizione delle attività o della struttura territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di natura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 106  (Albo degli intermediari finanziari)
1. L'esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari finanziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 
2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari possono:
a) emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114–quinquies, comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114–novies, comma 4, e iscritti nel relativo albo;
b) prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;
c) esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposizioni dettate dalla Banca d'Italia.
3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia,
specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in quali
circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 109  (Vigilanza consolidata)
3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la Banca
d'Italia:
b) può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmissione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informazione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera c), nonché alle società che
controllano l’intermediario finanziario e non appartengono al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero
all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richieste per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata;
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società appartenenti al gruppo finanziario la trasmissione, anche periodica, di situazioni e 
dati, nonché ogni altra informazione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera c) del 
medesimo articolo, nonché alle società che controllano l’intermediario finanziario e non 
appartengono al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio della 
vigilanza consolidata. Tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero all’intermediario 
finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richieste per consentire l’esercizio della 
vigilanza consolidata.  

La disciplina tiene inoltre conto delle disposizioni emanate dalla Banca d'Italia ai sensi 
degli artt. 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (1). 

3. Definizioni 

Ai fini del presente Capitolo, si intende per:  

— "azienda", il complesso di beni come definito dall'art. 2555 del codice civile; 

— "ramo di azienda", le succursali e, in genere, ogni insieme omogeneo di attività operative, a 
cui siano riferibili rapporti contrattuali e di lavoro dipendente nell'ambito di una specifica 
struttura organizzativa; 

— "rapporti giuridici individuabili in blocco", i crediti, i debiti e i contratti che presentano un 
comune elemento distintivo; esso può rinvenirsi, ad esempio, nella forma tecnica, nei settori 
economici di destinazione, nella tipologia della controparte, nell'area territoriale e in 
qualunque altro elemento comune che consenta l'individuazione del complesso dei rapporti 
ceduti;  

— "società finanziaria": una società, diversa da una banca o un IMEL, che esercita in via 
esclusiva o prevalente: l’attività di assunzione di partecipazioni, quando chi la esercita non 
sia una società non finanziaria ai sensi delle presenti disposizioni; una o più delle attività 
ammesse al mutuo riconoscimento previste dall’art. 1, comma 2, lettera f), punti da 2 a 12 
TUB; altre attività finanziarie previste ai sensi del numero 15 della medesima lettera; le 
attività di cui all’art. 1, comma 1, lettera n), TUF. Si presume finanziaria la società iscritta in 
un albo o elenco pubblico di soggetti finanziari e quella che, indipendentemente 
dall’iscrizione in albi o elenchi, è sottoposta a forme di vigilanza di stabilità di un’autorità 
italiana o di uno Stato dell’UE o del Gruppo dei Dieci ovvero di quelli inclusi in apposito 
elenco pubblicato dalla Banca d’Italia.  

Rientrano tra le società finanziarie: 

o le società cessionarie per la cartolarizzazione dei crediti e le società cessionarie di 
garanzia delle obbligazioni bancarie, di cui agli artt. 3 e 7-bis della legge n. 130/1999 
(“società veicolo di cartolarizzazione”) nonché gli analoghi veicoli di diritto estero 
utilizzati per operazioni di cartolarizzazione, di investimento o di raccolta; 

o le società di gestione di mercati regolamentati di strumenti finanziari; 
o le società che esercitano esclusivamente l’agenzia in attività finanziaria e le relative 

attività connesse e strumentali. 

(1) Cfr. il Regolamento della Banca d'Italia del 25 giugno 2008 recante l’individuazione dei termini e delle unità organizzative 
responsabili dei procedimenti amministrativi di competenza della Banca d’Italia relativi all’esercizio delle funzioni di vigilanza in 
materia bancaria e finanziaria, ai sensi degli artt. 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni  . 
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http://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/disposizioni/rif-ammin-vig/index.html
a cura di www.106tub.eu
Commento testo
 Art. 2   (Conclusione del procedimento). 
 
  1. Ove il procedimento consegua  obbligatoriamente  ad  un'istanza, ovvero debba essere iniziato d'ufficio, le pubbliche  amministrazioni hanno  il  dovere  di   concluderlo   mediante   l'adozione   di   un provvedimento espresso. ((Se ravvisano la manifesta  irricevibilita', inammissibilita', improcedibilita' o infondatezza della  domanda,  le pubbliche  amministrazioni  concludono   il   procedimento   con   un provvedimento  espresso  redatto  in  forma  semplificata,   la   cui motivazione puo' consistere in un sintetico riferimento al  punto  di fatto o di diritto ritenuto risolutivo)). 
  2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti  di cui  ai  commi  3,  4  e  5  non  prevedono  un  termine  diverso,  i
procedimenti  amministrativi  di  competenza  delle   amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi  entro  il
termine di trenta giorni. 
  3. Con  uno  o  piu'  decreti  del  Presidente  del  Consiglio  dei ministri, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n.  400,  su  proposta  dei  Ministri  competenti  e  di concerto  con  i  Ministri  per   la   pubblica   amministrazione   e
l'innovazione e per la semplificazione normativa, sono individuati  i termini  non  superiori  a  novanta  giorni  entro  i  quali   devono
concludersi  i  procedimenti  di  competenza  delle   amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo  i  propri
ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro  i  quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza. (14) 
  4. Nei casi in cui, tenendo conto della  sostenibilita'  dei  tempi sotto il profilo  dell'organizzazione  amministrativa,  della  natura
degli interessi pubblici tutelati e  della  particolare  complessita' del procedimento, sono indispensabili  termini  superiori  a  novanta
giorni per  la  conclusione  dei  procedimenti  di  competenza  delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di
cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei  Ministri  per  la pubblica amministrazione e l'innovazione  e  per  la  semplificazione normativa e  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri.  I termini ivi previsti non  possono  comunque  superare  i  centottanta giorni, con la sola esclusione dei  procedimenti  di  acquisto  della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l'immigrazione. 
  5.  Fatto  salvo  quanto  previsto   da   specifiche   disposizioni normative, le autorita' di garanzia e di vigilanza  disciplinano,  in
conformita' ai propri  ordinamenti,  i  termini  di  conclusione  dei procedimenti di rispettiva competenza. 
  6.  I  termini  per  la  conclusione  del  procedimento   decorrono dall'inizio  del  procedimento  d'ufficio  o  dal  ricevimento  della
domanda, se il procedimento e' ad iniziativa di parte. 
  7. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 17, i termini  di  cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo  possono  essere  sospesi,
per una sola volta e per un periodo non superiore  a  trenta  giorni, per l'acquisizione di informazioni o  di  certificazioni  relative  a
fatti, stati o qualita' non attestati in documenti gia'  in  possesso dell'amministrazione stessa o  non  direttamente  acquisibili  presso
altre  pubbliche  amministrazioni.  Si  applicano   le   disposizioni dell'articolo 14, comma 2. 
  8.  La  tutela  in  materia  di  silenzio  dell'amministrazione  e' disciplinata dal  codice  del  processo  amministrativo,  di  cui  al
decreto legislativo 2 luglio 2010,  n.104.  Le  sentenze  passate  in giudicato che accolgono  il  ricorso  proposto  avverso  il  silenzio
inadempimento dell'amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. 
  9. La mancata o tardiva emanazione  del  provvedimento  costituisce elemento di valutazione della  performance  individuale,  nonche'  di responsabilita' disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente. 
  9-bis. L'organo di  governo  individua,  nell'ambito  delle  figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui  attribuire  il  potere
sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al  dirigente  generale
o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o  in  mancanza  al funzionario di piu' elevato  livello  presente  nell'amministrazione.
Per   ciascun   procedimento,   sul   sito   internet   istituzionale dell'amministrazione  e'  pubblicata,  in  formato  tabellare  e  con
collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del  soggetto a cui e' attribuito il potere sostitutivo e a cui l'interessato  puo'
rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale soggetto, in  caso  di  ritardo,  comunica  senza  indugio  il  nominativo  del
responsabile, ai fini della valutazione dell'avvio.....continua

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
 Art. 4. 
     (( (Unita' organizzativa responsabile del procedimento) )) 
 
  1. Ove  non  sia  gia'  direttamente  stabilito  per  legge  o  per
regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute  a  determinare
per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro  competenza
l'unita' organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro
adempimento procedimentale, nonche' dell'adozione  del  provvedimento
finale. 
  2. Le  disposizioni  adottate  ai  sensi  del  comma  1  sono  rese
pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Art. 2555.
Nozione.
L'azienda è il complesso dei beni organizzati dall'imprenditore per l'esercizio dell'impresa.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 1 (Definizioni)
2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:
f) «attività ammesse al mutuo riconoscimento»: le attività di:
2) operazioni di prestito (compreso in particolare il credito al consumo, il credito con garanzia ipotecaria, il factoring, le cessioni di credito pro soluto e pro solvendo, il credito commerciale incluso il «forfaiting»);
3) leasing finanziario;
4) prestazione di servizi di pagamento come definiti dagli articoli 1, comma 1, lettera b), e 2, comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11;
5) emissione e gestione di mezzi di pagamento («travellers cheques», lettere di credito), nella misura in cui quest’attività non rientra nel punto 4;
6) rilascio di garanzie e di impegni di firma; 
7) operazioni per proprio conto o per conto della clientela in:
- strumenti di mercato monetario (assegni, cambiali, certificati di deposito, ecc.);
- cambi;
- strumenti finanziari a termine e opzioni;
- contratti su tassi di cambio e tassi d'interesse;
- valori mobiliari;
8) partecipazione alle emissioni di titoli e prestazioni di servizi connessi;
9) consulenza alle imprese in materia di struttura finanziaria, di strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e servizi nel campo delle concentrazioni e del rilievo di imprese;
10)servizi di intermediazione finanziaria del tipo «money broking»;
11)gestione o consulenza nella gestione di patrimoni;
12)custodia e amministrazione di valori mobiliari;

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Art. 1 (Definizioni)
1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:
n) "gestione collettiva del risparmio": il servizio che si realizza attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi;

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
 Art. 3.  Società per la cartolarizzazione dei crediti 
1. La societa' cessionaria,  o  la  società  emittente  titoli  se diversa dalla società cessionaria, hanno per  oggetto  esclusivo  la realizzazione di una  o  piu'  operazioni  di  cartolarizzazione  dei crediti. 
2.  I  crediti  relativi  a   ciascuna   operazione   costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della società e da quello relativo alle altre operazioni. Su ciascun patrimonio non sono ammesse azioni da parte di creditori diversi dai portatori dei titoli emessi per finanziare l'acquisto dei crediti stessi. 
3. Alla società cessionaria e alla società  emittente  titoli  si applicano le disposizioni contenute nel  titolo  V  del  testo  unico bancario, ad esclusione dell'articolo 106, commi 2 e 3, lettere b)  e c), nonché le corrispondenti norme sanzionatorie previste  daltitolo VIII dello stesso testo unico. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
 Art. 7-bis (( (Obbligazioni bancarie garantite). ))

((1.   Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  3,  commi  2  e  3,
all'articolo  4 e all'articolo 6, comma 2, si applicano, salvo quanto
specificato  ai  commi  2  e 3 del presente articolo, alle operazioni
aventi  ad  oggetto  le  cessioni di crediti fondiari e ipotecari, di
crediti  nei  confronti  delle  pubbliche amministrazioni o garantiti
dalle  medesime,  anche  individuabili  in  blocco, nonche' di titoli
emessi  nell'ambito  di  operazioni  di  cartolarizzazione  aventi ad
oggetto crediti della medesima natura, effettuate da banche in favore
di societa' il cui oggetto esclusivo sia l'acquisto di tali crediti e
titoli,  mediante  l'assunzione di finanziamenti concessi o garantiti
anche  dalle  banche  cedenti,  e  la  prestazione di garanzia per le
obbligazioni emesse dalle stesse banche ovvero da altre.
  2.  I crediti ed i titoli acquistati dalla societa' di cui al comma
1  e  le  somme  corrisposte  dai relativi debitori sono destinati al
soddisfacimento  dei  diritti,  anche ai sensi dell'articolo 1180 del
codice  civile,  dei portatori delle obbligazioni di cui al comma 1 e
delle  controparti  dei contratti derivati con finalita' di copertura
dei  rischi  insiti  nei  crediti  e  nei titoli ceduti e degli altri
contratti   accessori,   nonche'   al  pagamento  degli  altri  costi
dell'operazione,   in   via  prioritaria  rispetto  al  rimborso  dei
finanziamenti di cui al comma 1.
  3.  Le  disposizioni di cui agli articoli 3, comma 2, e 4, comma 2,
si  applicano a beneficio dei soggetti di cui al comma 2 del presente
articolo.  A  tali  fini, per portatori di titoli devono intendersi i
portatori delle obbligazioni di cui al comma 1.
  4. Alle cessioni di cui al comma 1 non si applicano gli articoli 69
e  70 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. Dell'affidamento o
trasferimento  delle funzioni di cui all'articolo 2, comma 3, lettera
c),  a  soggetti diversi dalla banca cedente, e' dato avviso mediante
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale nonche' comunicazione mediante
lettera   raccomandata  con  avviso  di  ricevimento  alle  pubbliche
amministrazioni debitrici. Ai finanziamenti concessi alle societa' di
cui  al  comma  1 e alla garanzia prestata dalle medesime societa' si
applica  l'articolo 67, terzo comma, del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267, e successive modificazioni.
  5.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, con regolamento
emanato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Banca
d'Italia,  adotta  disposizioni  di  attuazione del presente articolo
aventi  ad  oggetto,  in  particolare,  il  rapporto  massimo  tra le
obbligazioni  oggetto di garanzia e le attivita' cedute, la tipologia
di  tali attivita' e di quelle, dagli equivalenti profili di rischio,
utilizzabili   per   la  loro  successiva  integrazione,  nonche'  le
caratteristiche della garanzia di cui al comma 1.
  6. Ai sensi dell'articolo 53 del testo unico delle leggi in materia
bancaria  e  creditizia,  di  cui al decreto legislativo 1° settembre
1993,  n.  385, e successive modificazioni, sono emanate disposizioni
di  attuazione  del presente articolo. Tali disposizioni disciplinano
anche  i  requisiti  delle  banche emittenti, i criteri che le banche
cedenti adottano per la valutazione dei crediti e dei titoli ceduti e
le  relative  modalita'  di  integrazione, nonche' i controlli che le
banche  effettuano  per  il  rispetto  degli  obblighi  previsti  dal
presente articolo, anche per il tramite di societa' di revisione allo
scopo incaricate.
  7. Ogni imposta e tassa e' dovuta considerando le operazioni di cui
al  comma  1  come  non  effettuate  e i crediti e i titoli che hanno
formato  oggetto  di  cessione come iscritti nel bilancio della banca
cedente,   se  per  le  cessioni  e'  pagato  un  corrispettivo  pari
all'ultimo valore di iscrizione in bilancio dei crediti e dei titoli,
e  il  finanziamento  di cui al comma 1 e' concesso o garantito dalla
medesima banca cedente.))
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— "società non finanziaria": una società diversa da una banca, da un IMEL, da una società 

finanziaria, da una società assicurativa o strumentale. Rientrano nella definizione di “società 
non finanziaria” le società che, svolgendo in via esclusiva o prevalente l’attività di 
assunzione di partecipazioni, detengono interessenze prevalentemente in società non 
finanziarie con lo scopo di dirigerne e coordinarne l’attività. L’attività di direzione e 
coordinamento si presume in capo alla società di partecipazioni tenuta a consolidare nel 
proprio bilancio le imprese partecipate e comunque in caso di controllo. Sono società non 
finanziarie anche le società aventi per oggetto sociale esclusivo il possesso di partecipazioni 
e che detengono investimenti in un’unica società non finanziaria; 

— "società strumentale": una società, diversa da una società finanziaria, che esercita in via 
esclusiva o prevalente un’attività ausiliaria all’attività di uno o più intermediari finanziari o 
gruppi finanziari. Tale carattere deve essere desunto dallo statuto della società. Rientrano tra 
le attività ausiliarie, ad esempio, la proprietà e la gestione di immobili per uso funzionale 
dell’intermediario, la fornitura di servizi informatici, l’erogazione di servizi o la fornitura di 
infrastrutture per la gestione di servizi di pagamento. 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano:  

1. su base individuale agli intermediari finanziari;  

2. su base consolidata:  
o ai gruppi finanziari;  
o all’intermediario finanziario avente sede legale in Italia non appartenente a un gruppo 

finanziario né sottoposto a vigilanza consolidata ai sensi del TUB o del TUF e che 
controlla, congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, intermediari 
finanziari, banche extra-comunitarie, società finanziarie e strumentali partecipate in 
misura almeno pari al 20% dei diritti di voto o del capitale. 

La Banca d'Italia può applicare le presenti disposizioni su base consolidata anche nei 
confronti:  

o di intermediari finanziari, società finanziarie, banche extra-comunitarie, società 
strumentali non compresi nel gruppo finanziario né sottoposti alla vigilanza 
consolidata prevista ai sensi del TUB (Titolo III, Capo II) o del TUF, ma controllati 
dalla persona fisica o giuridica che controlla il gruppo finanziario o l’intermediario 
finanziario (art. 109, comma 2, TUB); 

o società diverse dagli intermediari finanziari, banche-extracomunitarie, società 
finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermediario finanziario 
ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanziario detengano, anche 
congiuntamente, una partecipazione di controllo. 

5. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi di cui al presente Capitolo: 
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Commento testo
Pagina 71 del Testo Unico Bancario della Banca D'Italia
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Commento testo
Articolo 109 (Vigilanza consolidata)
2 La Banca d'Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata, oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo finanziario, nei confronti di:
a) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate per almeno il venti per cento dalle società appartenenti a un gruppo finanziario o da un intermediario finanziario;
b) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un intermediario finanziario;
c) società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle bancarie, finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermediario finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanziario detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo.



DISPOSIZIONI DI VIGILANZA PER GLI INTERMEDIARI FINANZIARI 

Titolo V - Vigilanza informativa e ispettiva e operazioni rilevanti 

Capitolo 3 – Operazioni rilevanti 

Sezione I – Disposizioni di carattere generale 

 
 
— divieto al compimento di operazioni rilevanti oggetto di comunicazione preventiva ai sensi 

della Sez. II, par. 1 (termine: 90 giorni); 

— autorizzazione alle operazioni di cessione di rapporti giuridici ai sensi dell’art. 58 TUB 
(termine: 90 giorni). 
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Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici) 
1. La Banca d'Italia emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d'azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.
2. La banca cessionaria dà notizia dell'avvenuta cessione mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La Banca d'Italia può stabilire forme integrative di pubblicità.
3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti.
4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile.
5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessionario l'adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva.
6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità del cedente.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.
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SEZIONE II 

INFORMATIVA SULLE OPERAZIONI RILEVANTI  

1. Comunicazione di operazioni rilevanti diverse da quelle di cessione dei rapporti 
giuridici ai sensi dell’art. 58 TUB 

Gli intermediari finanziari comunicano preventivamente alla Banca d’Italia l’intenzione di 
effettuare le seguenti operazioni:  

a. operazioni di fusione, scissione o liquidazione; 

b. fuori dai casi di ristrutturazione dei gruppi finanziari, da comunicare ai sensi del Titolo I, 
Capitolo 2, Sez. II, par. 4, assunzione di partecipazioni in banche, società finanziarie e 
strumentali e acquisizione di rapporti giuridici il cui corrispettivo comporti il superamento 
della soglia dell’1% dei fondi propri ovvero che rientrino nel perimetro del consolidamento 
integrale o proporzionale; 

c. modificazioni dello statuto che incidono su aspetti rilevanti dell’organizzazione aziendale (ad 
es. modifiche del modello di governo societario, emissione di strumenti di capitale 
computabili nel capitale primario di classe 1); 

d. intenzione di non dedurre gli strumenti di fondi propri detenuti di un’impresa di 
assicurazione, un’impresa di riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa in 
cui l'ente impresa madre, la società di partecipazione finanziaria madre o la società di 
partecipazione finanziaria mista madre o l’intermediario abbiano investimenti significativi, 
quando sono soddisfatte le condizioni previste dall’art. 49, par. 1, CRR;  

e. variazioni rilevanti della rete distributiva; 

f.  aumento e riduzione del capitale sociale (1);  

g. costituzione di un patrimonio destinato; 

h. l’intenzione di  applicare le previsioni di cui agli art. 73, par. 5, 76, par. 1, 76, par. 2  e 83 
par. 1, CRR;  

i. fuori dai casi previsti dall’art. 18 TUB, l’intenzione di operare in Stati diversi dall’Italia, nel 
rispetto delle disposizioni previste per l’esercizio dell’attività in tali Stati. Nella 
comunicazione sono indicati quanto meno: 

i. lo Stato in cui si intende operare, le attività che si intende prestare e le relative 
modalità;  

ii. in caso di apertura di una succursale, indirizzo e recapiti della succursale e dati 
identificativi del soggetto responsabile;  

iii. gli impatti attesi dell’avvio di tale nuova operatività sull’equilibrio patrimoniale, 
reddituale e finanziario all’intermediario;  

iv. eventuali modifiche organizzative e del sistema dei controlli interni necessari ad 
assicurare la corretta prestazione dell’attività, nonché il rispetto della disciplina in 
materia di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento al terrorismo; 

(1) Per gli intermediari costituiti in forma di società cooperativa, l'informativa è dovuta per gli aumenti di capitale effettuati tramite 
emissioni straordinarie.  
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici) 
1. La Banca d'Italia emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d'azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.
2. La banca cessionaria dà notizia dell'avvenuta cessione mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La Banca d'Italia può stabilire forme integrative di pubblicità.
3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti.
4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile.
5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessionario l'adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva.
6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità del cedente.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49  Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 
1. Ai fini del calcolo dei fondi propri su base individuale, subconsolidata e consolidata, nel caso in cui le autorità competenti chiedano agli enti di applicare il metodo 1, 2 o 3 dell'allegato I della direttiva 2002/87/CE o li autorizzino in tal senso, le stesse possono autorizzare gli enti a non detrarre gli strumenti di fondi propri detenuti di un soggetto del settore finanziario in cui l'ente impresa madre, la società di partecipazione finanziaria madre o la società o l'ente di partecipazione finanziaria mista madre abbiano investimenti significativi, purché siano soddisfatte le condizioni di cui alle lettere da a) a e) del presente paragrafo: 
a) il soggetto del settore finanziario è un'impresa di assicurazione, un'impresa di riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa; 
b) tale impresa di assicurazione, impresa di riassicurazione o società di partecipazione assicurativa è inclusa nella stessa vigilanza supplementare a norma della direttiva 2002/87/CE in quanto ente impresa madre, società di partecipazione finanziaria madre o società o ente di partecipazione finanziaria mista madre che detiene la partecipazione; 
c) l'ente ha ricevuto la preventiva autorizzazione delle autorità competenti; 
d) prima dell'autorizzazione di cui alla lettera c), le autorità competenti riscontrano in maniera continuativa l'adeguatezza del livello di gestione integrata, di gestione dei rischi e di controllo interno delle entità che sarebbero incluse nel consolidamento ai sensi del metodo 1, 2 o 3; 
e) le posizioni detenute nell'entità appartengono a: 
i) l'ente creditizio impresa madre; 
ii) la società di partecipazione finanziaria madre; 
iii) la società di partecipazione finanziaria mista madre; 
iv) l'ente; 
v) la filiazione di una delle entità di cui ai punti da i) a iv) compresa nell'ambito di applicazione del consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2. 
Il metodo scelto è applicato coerentemente nel tempo. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 73  Distribuzioni su strumenti di fondi propri 
5. Il paragrafo 4 non si applica se l'ente è un'entità di riferimento in detto indice generale di mercato, a meno che non siano soddisfatte entrambe le condizioni seguenti: 
a) l'ente ritiene che le variazioni di tale indice generale di mercato non siano correlate in modo significativo al merito di credito dell'ente, dell'ente impresa madre o della società di partecipazione finanziaria madre o società di partecipazione finanziaria mista madre o della società di partecipazione mista madre; 
b) l'autorità competente non è pervenuta ad una conclusione diversa da quella di cui alla lettera a). 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 76  Detenzione di indici di strumenti di capitale 
1. Ai fini dell'articolo 42, lettera a), dell'articolo 45, lettera a), dell'articolo 57, lettera a), dell'articolo 59, lettera a), dell'articolo 67, lettera a), e dell'articolo 69, lettera a), gli enti possono compensare l'importo di una posizione lunga in uno strumento di capitale con la porzione di un indice esattamente corrispondente all'esposizione sottostante oggetto di copertura, purché siano soddisfatte le seguenti condizioni: 
a) entrambe la posizione lunga oggetto di copertura e la posizione corta sull'indice utilizzato per la copertura della posizione lunga sono detenute nel portafoglio di negoziazione o entrambe sono esterne a questo; 
b) le posizioni di cui alla lettera a) sono valutate al valore equo nel bilancio dell'ente; 
c) la posizione corta di cui alla lettera a) è giudicata una copertura efficace in base ai processi di controllo interno dell'ente; 
d) la autorità competenti valutano l'adeguatezza dei processi di controllo di cui alla lettera c) almeno annualmente e ne accertano la costante correttezza. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 76  Detenzione di indici di strumenti di capitale 
2. Se l'autorità competente ha rilasciato la preventiva autorizzazione, un ente può adottare una stima prudente dell'esposizione sottostante dell'ente stesso verso gli strumenti di capitale inclusi negli indici come alternativa al calcolo della sua esposizione verso gli elementi di cui alle lettere a) e/o b): 
a) strumenti propri di capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 e strumenti di classe 2 inclusi negli indici; 
b) strumenti di capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 e strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario, inclusi negli indici. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 83  Capitale aggiuntivo di classe 1 e capitale di classe 2 ammissibili emessi da società veicolo 
1. Gli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 e gli strumenti di classe 2 emessi da società veicolo e le relative riserve sovrapprezzo azioni sono inclusi nel capitale aggiuntivo di classe 1, nel capitale di classe 1, nel capitale di classe 2 o nei fondi propri ammissibili, a seconda del caso, solo se sono soddisfatte le seguenti condizioni: 
a) la società veicolo che emette tali strumenti è inclusa pienamente nel consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2; 
b) gli strumenti e le relative riserve sovrapprezzo azioni sono inclusi nel capitale aggiuntivo di classe 1 ammissibile solo se sono soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 52, paragrafo 1; 
c) gli strumenti e le relativeriserve sovrapprezzo azioni sono inclusi nel capitale di classe 2 ammissibile solo se sono soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 63; 
d) l'unica attività della società veicolo è il suo investimento nei fondi propri dell'impresa madre o di una filiazione della stessa inclusa appieno nel consolidamento conformemente alla parte uno, titolo II, capo 2, la cui forma soddisfa le pertinenti condizioni di cui all'articolo 52, paragrafo 1, o all'articolo 63, a seconda del caso. 
Nei casi in cui l'autorità competente ritiene che le attività di una società veicolo, diverse dall'investimento nei fondi propri dell'impresa madre o di una filiazione della stessa inclusa nell'ambito d'applicazione del consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2, siano minime e non significative per tale entità, l'autorità competente può derogare alla condizione di cui al primo comma, lettera d). 

a cura di www.106tub.eu
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Articolo 18 (Società finanziarie ammesse al mutuo riconoscimento)
1. Le disposizioni dell'articolo 15, comma 1, e dell'articolo 16, comma 1, si applicano anche alle società finanziarie con sede legale in Italia sottoposte a forme di vigilanza prudenziale, quando la partecipazione di controllo è detenuta da una o più banche italiane e ricorrono le condizioni stabilite dalla Banca d'Italia.
2. Le disposizioni dell'articolo 15, comma 3, e dell'articolo 16, comma 3, si applicano, in armonia con la normativa comunitaria, anche alle società finanziarie aventi sede legale in uno Stato comunitario quando la partecipazione di controllo è detenuta da una o più banche aventi sede
legale nel medesimo Stato.
3. La Banca d'Italia, nei casi in cui sia previsto l'esercizio di attività di intermediazione mobiliare, comunica alla CONSOB le società finanziarie ammesse al mutuo riconoscimento ai sensi dei commi 1 e 2.
4. Alle società finanziarie ammesse al mutuo riconoscimento ai sensi dei commi 1 e 2 si applicano le disposizioni previste dall'articolo 54, commi 1, 2 e 3.
5. Alle società finanziarie ammesse al mutuo riconoscimento ai sensi del comma 2 si applicano altresì le disposizioni previste dall'articolo 79.
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j. avvio dell’attività di concessione di finanziamenti nella forma del rilascio delle garanzie nei 

confronti del pubblico. 

La comunicazione va effettuata prima di procedere all’operazione. Essa indica i motivi 
dell’operazione, gli obiettivi che si intendono perseguire, nonché gli effetti dell’operazione 
medesima sulla organizzazione e sulla situazione finanziaria, economica e patrimoniale 
dell’intermediario. Nel caso di avvio dell’attività di rilascio di garanzie, la comunicazione indica 
le azioni che l’intermediario ha adottato o intende adottare per adeguare la propria dotazione 
patrimoniale al capitale minimo previsto dal Titolo I, Capitolo 1, Sez. II, par. 1.  

Entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, la Banca d'Italia può avviare un 
procedimento amministrativo di ufficio di divieto, ai sensi dell’art. 108, comma 3, lett. d), TUB.  

Una volta perfezionata l’operazione gli intermediari informano tempestivamente la Banca 
d’Italia, trasmettendo, ove del caso, il nuovo testo dello statuto con relativo attestato di vigenza. 

2. Operazioni di cessione di rapporti giuridici ai sensi dell’art. 58 TUB 

2.1 Premessa 

L’art. 58 TUB prevede che la Banca d’Italia emani disposizioni per la cessione di aziende, 
rami d’azienda, beni e rapporti giuridici individuabili in blocco in favore di intermediari 
finanziari ovvero dei soggetti, diversi dalle banche, sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi 
dell’art. 109 TUB.   

L'art. 58 prevede in particolare che le operazioni di cessione di maggiore rilevanza possano 
essere sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia. 

Tenuto conto che le operazioni in questione possono comportare effetti rilevanti sulla 
stabilità dell’intermediario finanziario o del gruppo cessionario, dovuti ad esempio a crescite 
operative o a ristrutturazioni organizzative, l'autorizzazione va richiesta dal cessionario 
medesimo. 

Nel rilascio dell'autorizzazione, la Banca d'Italia fa riferimento alla situazione tecnica e 
organizzativa dell’intermediario finanziario cessionario.  

Gli intermediari finanziari valutano con particolare attenzione la convenienza economica 
delle operazioni in questione e la qualità dei rapporti giuridici acquisiti. All'autonoma 
valutazione degli stessi è rimessa altresì la determinazione del prezzo di cessione, la congruità 
del quale ricade nella responsabilità dei competenti organi aziendali. 

2.2 Disposizioni di carattere generale  

Sono considerate operazioni di cessione di rapporti giuridici ai sensi dell’art. 58 TUB tutte 
le cessioni di aziende, rami di azienda e beni e rapporti giuridici individuabili in blocco.  

Il soggetto cessionario dà notizia dell’avvenuta cessione mediante pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale.  

La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, nel rendere nota la cessione, deve indicare gli 
elementi distintivi che consentano l'individuazione dell'oggetto della cessione, quindi del 
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 108 (Vigilanza)
3. La Banca d'Italia può:
d) adottare per le materie indicate nel comma 1, ove la situazione lo
richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli intermediari
finanziari, riguardanti anche: la restrizione delle attività o della struttura territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di natura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici) 
1. La Banca d'Italia emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d'azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.
2. La banca cessionaria dà notizia dell'avvenuta cessione mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La Banca d'Italia può stabilire forme integrative di pubblicità.
3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti.
4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile.
5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessionario l'adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva.
6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità del cedente.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.


a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici) 
1. La Banca d'Italia emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d'azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.
2. La banca cessionaria dà notizia dell'avvenuta cessione mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La Banca d'Italia può stabilire forme integrative di pubblicità.
3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti.
4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile.
5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessionario l'adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva.
6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità del cedente.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici) 
1. La Banca d'Italia emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d'azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.
2. La banca cessionaria dà notizia dell'avvenuta cessione mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La Banca d'Italia può stabilire forme integrative di pubblicità.
3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti.
4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile.
5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessionario l'adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva.
6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità del cedente.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.


a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 109  (Vigilanza consolidata)
1. La Banca d’Italia emana disposizioni volte a individuare, tra soggetti non sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi del capo II, titolo III, ovvero del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, il gruppo finanziario, composto da uno o più intermediari finanziari, dalle banche
extracomunitarie e dalle società finanziarie come definite dall’articolo 59,
comma 1, lettera b). Società capogruppo è l’intermediario finanziario o la
società finanziaria che esercita il controllo diretto o indiretto sugli altri
componenti del gruppo.
2 La Banca d'Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata,
oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo
finanziario, nei confronti di:
a) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali
partecipate per almeno il venti per cento dalle società appartenenti a un
gruppo finanziario o da un intermediario finanziario;
b) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali
non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla persona fisica
o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un intermediario
finanziario;
c) società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle bancarie,
finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermediario
finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanziario
detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo.
3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la Banca
d'Italia:
a) può impartire alla capogruppo, con provvedimenti di carattere
generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo finanziario
complessivamente considerato o i suoi componenti, sulle materie indicate
nell’articolo 108, comma 1. L’articolo 108 si applica anche al gruppo
finanziario. Le disposizioni emanate dalla Banca d'Italia per esercitare la
vigilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento
al singolo intermediario finanziario, della situazione dei soggetti indicati
nel comma 2, lettere a) e b). La Banca d'Italia può impartire disposizioni
anche nei confronti di un solo o di alcuni componenti il gruppo finanziario;
b) può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima
determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmissione,
anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informazione utile e
ai soggetti indicati nel comma 2, lettera c), nonché alle società che
controllano l’intermediario finanziario e non appartengono al gruppo
finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio della vigilanza
consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero
all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richieste
per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata;
c) può effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e gli
atti che ritenga necessari; le ispezioni nei confronti di società diverse da
quelle bancarie, finanziarie e strumentali hanno il fine esclusivo di
verificare l’esattezza dei dati e delle informazioni forniti per il
consolidamento.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 58 (Cessione di rapporti giuridici) 
1. La Banca d'Italia emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d'azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.
2. La banca cessionaria dà notizia dell'avvenuta cessione mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La Banca d'Italia può stabilire forme integrative di pubblicità.
3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti.
4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile.
5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessionario l'adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva.
6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal comma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità del cedente.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.
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complesso dei rapporti giuridici da trasferire; la data di efficacia della medesima e, ove 
necessario, le modalità (luoghi, orari, ecc.) attraverso le quali ogni soggetto interessato può 
acquisire informazioni sulla propria situazione. Nel caso in cui l'operazione rientri tra quelle 
indicate nel par. 2.3, è menzionata anche l'autorizzazione della Banca d'Italia. La Banca d'Italia 
si riserva di indicare forme di pubblicità integrative ove ne ravvisi l'opportunità. 

Il cessionario dà notizia della cessione al singolo soggetto interessato alla prima occasione 
utile (rata di mutuo da pagare, ecc.). 

Se le risorse tecniche e umane oggetto della cessione sono transitoriamente utilizzate dal 
soggetto cessionario presso i locali del cedente, deve essere assicurata la separazione delle 
attività svolte dai due soggetti, al fine di non ingenerare confusione nella clientela in relazione 
all'identificazione dell'effettiva controparte nonché per evitare commistioni sul piano gestionale. 

Qualora venga acquisita una attività per la quale è prevista un'autorizzazione iniziale 
all'esercizio, di cui il cessionario non sia già in possesso (ad es.: prestazione di servizi di 
pagamento; esercizio dei servizi di investimento), l'autorizzazione va richiesta secondo le 
disposizioni che disciplinano la specifica attività. Nel caso in cui l'operazione rientri tra quelle 
di cui al par. 2.3, la Banca d'Italia nel rilascio della predetta autorizzazione tiene conto anche dei 
criteri indicati nel citato paragrafo. 

2.3 Operazioni soggette ad autorizzazione 

Sono soggette ad autorizzazione della Banca d’Italia le operazioni di cessione di aziende, 
rami d’azienda, beni e rapporti giuridici individuabili in blocco realizzate tra soggetti che – 
anche in esito alla cessione stessa – non appartengono al medesimo gruppo finanziario e il 
prezzo stabilito per la cessione superi il 10% dei fondi propri dell’intermediario finanziario o del 
gruppo cessionari.  

La richiesta di autorizzazione è inoltrata alla Banca d'Italia dall’intermediario finanziario 
cessionario; essa contiene la descrizione dell'oggetto della cessione e l'illustrazione degli 
obiettivi che l’intermediario finanziario intende conseguire. 

Nel caso in cui il cessionario sia un soggetto sottoposto a vigilanza consolidata ai sensi 
dell’art. 109 TUB la comunicazione è effettuata a cura della capogruppo.  

In particolare, devono essere forniti elementi informativi riguardo agli effetti 
dell'operazione sul rispetto delle regole prudenziali in materia di concentrazione dei rischi e di 
adeguatezza patrimoniale; per tale ultimo aspetto va tenuto conto anche dell'incidenza 
dell'eventuale avviamento sui fondi propri dell’intermediario finanziario cessionario. 

Nel caso in cui l'operazione comporti l'accesso a un nuovo settore di attività ovvero un 
ampliamento della struttura aziendale, devono essere specificati gli eventuali interventi che 
verranno effettuati sull'organizzazione dell’intermediario finanziario. 

La Banca d'Italia può richiedere ulteriori elementi informativi. Il rilascio 
dell'autorizzazione da parte della Banca d'Italia è subordinato alla verifica della situazione 
tecnica e organizzativa dell’intermediario finanziario cessionario e del gruppo di appartenenza. 

La Banca d'Italia si pronuncia entro 90 giorni dalla data di ricezione della domanda di 
autorizzazione corredata delle informazioni richieste.  
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 109  (Vigilanza consolidata)
1. La Banca d’Italia emana disposizioni volte a individuare, tra soggetti non sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi del capo II, titolo III, ovvero del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, il gruppo finanziario, composto da uno o più intermediari finanziari, dalle banche extracomunitarie e dalle società finanziarie come definite dall’articolo 59, comma 1, lettera b). Società capogruppo è l’intermediario finanziario o la società finanziaria che esercita il controllo diretto o indiretto sugli altri
componenti del gruppo.
2 La Banca d'Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata, oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo finanziario, nei confronti di:
a) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate per almeno il venti per cento dalle società appartenenti a un gruppo finanziario o da un intermediario finanziario;
b) intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un intermediario finanziario;
c) società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle bancarie, finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermediario finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanziario detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo.
3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la Banca d'Italia:
a) può impartire alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo finanziario complessivamente considerato o i suoi componenti, sulle materie indicate nell’articolo 108, comma 1. L’articolo 108 si applica anche al gruppo
finanziario. Le disposizioni emanate dalla Banca d'Italia per esercitare la vigilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento al singolo intermediario finanziario, della situazione dei soggetti indicati nel comma 2, lettere a) e b). La Banca d'Italia può impartire disposizioni anche nei confronti di un solo o di alcuni componenti il gruppo finanziario;
b) può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmissione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informazione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera c), nonché alle società che
controllano l’intermediario finanziario e non appartengono al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero
all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richieste per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata;
c) può effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga necessari; le ispezioni nei confronti di società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali hanno il fine esclusivo di verificare l’esattezza dei dati e delle informazioni forniti per il consolidamento.
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2.4 Operazioni soggette a comunicazione 

Le operazioni, anche infragruppo, in cui il prezzo di cessione superi il 5% dei fondi propri 
dell’intermediario finanziario o del gruppo cessionari sono soggette a comunicazione alla Banca 
d’Italia.  

La comunicazione contiene le informazioni di cui al par. 2.3.  

 

  

Circolare n. 288 del 3 aprile 2015 V.3.8 
 




